
«Raggiunto l’obiettivo,
è il momento di lasciare»

pietro antonini Dopo 25 anni e l’accordo per l’OSI, si volta pagina

Si apre una stagione nuova non solo per l’Orchestra,
ma anche per chi sente di aver portato a termine
il suo mandato come presidente della Fondazione.
Tra battaglie e grandi soddisfazioni, 
fra cui quella per la sala da concerto del LAC.

di enrico parola

«Avevo accettato la presidenza 
per questo obiettivo; l’ho raggiun-
to e quindi mi sembra il momento 
giusto per farmi da parte: si apre 
una stagione nuova per l’orchestra 
e penso ci vogliano persone nuove, 
io son dentro da 25 anni». Sorride 
Pietro Antonini; sorride compas-
sato come di sua indole e rilassa-
to come non era qualche mese fa, 
quando l’Orchestra della Svizzera 
Italiana rischiava seriamente di 
cessare l’attività per il taglio dei 
fondi da parte della SSR. Ora che la 
vicenda s’è risolta Antonini lascia 
la presidenza della Fondazione per 
l’Orchestra della Svizzera Italiana.

Quando s’è detto: è il momento 
di lasciare?
Subito dopo aver concluso con 

la SSR il nuovo accordo; 
avevo accettato questa 
sfida per mettermi al 
servizio di questa splen-
dida realtà, l’OSI, e una 
volta vinta mi son detto 
di aver portato a termi-
ne il mio mandato. Ora, 
senza false modestie, si 
apre una nuova fase per 
l’orchestra, di maggio-
re autonomia, dove la 
SSR è solo il principale 
cliente, ma non è più la 
madre che l’aveva creata 
ottant’anni fa e l’aveva mantenuta 
per tutto questo tempo.

È soddisfatto dell’accordo rag-
giunto?
Al 95%. L’ideale sarebbe che non 

ci fossero stati tagli, ma conside-
rando la situazione contingente, 
la crisi economica che c’è stata, la 
diminuzione di fondi non solo per 
la musica ma praticamente in ogni 
campo, penso che si sia ottenuto il 
miglior risultato possibile. Di sicu-
ro la nostra orchestra ha meritato 
una considerazione e un tratta-
mento migliori rispetto alle altre 
realtà elvetiche.

C’è stato un momento in cui ha 
temuto di non farcela?
A dicembre. La trattativa sem-

brava arrivata a un punto morto, 
confesso che avevo un po’ perso il 
sonno. 

C’era chi mi consigliava di non 
accettare neppure di dialogare con 
la SSR, di ritirarmi dal tavolo e fis-

sarmi sulle posizioni di partenza. 
Per fortuna ho continuato.

Consigli utili accettati invece?
Di essere più paziente durante la 

contrattazione. Di indole sono uno 
che sa arrabbiarsi e non poco, non 
perdo il controllo ma alzo decisa-
mente i toni. I reiterati inviti a fare 
esercizio di pazienza sono stati ef-
ficaci, e molto utili.

Che cosa le è piaciuto di più e di 
meno nel presiedere la FOSI?
L’aspetto più bello è ovviamente 

il raggiungimento dell’accordo con 
la SSR. E l’apertura del LAC. All’i-
nizio volevano fare una sala mul-
tiuso, teatrale e adattabile anche 
per i concerti; lottando abbiamo 
ottenuto che venisse concepita in-

nanzitutto come sala da 
concerto all’occorren-
za adattabile a teatro; 
per la musica è stato un 
fattore decisivo. Quello 
meno piacevole è stato 
il dover lottare contro i 
compromessi. Quando 
mi sono dimesso dalla 
direzione artistica della 
Primavera concertistica 
di Lugano (la versione 
precedente dell’attuale 
Lugano Musica, ndr.) 
ho scritto una lettera 

al Consiglio d’amministrazione in 
cui ho ringraziato per non aver mai 
ricevuto una pressione esterna per 
fare questa o quella cosa, di esse-
re stato lasciato sempre assoluta-
mente libero nelle scelte artistiche. 
Quando intervengono più sponsor, 
ognuno con le sue esigenze, c’è il ri-
schio che diventi molto difficile se 
non impossibile tracciare un per-
corso artistico sensato.

Da questo punto di vista come 
sono i risultati di queste ultime 
stagioni?
Direi molto soddisfacenti e non 

è un giudizio d’ufficio o di parte. 
Faccio un esempio per far capire 
che sono ben consapevole della si-
tuazione e di come certe scelte si-
ano state dettate da essa, ma sono 
poi risultate comunque ottime. 
Con i tagli non era più possibile 
schierare sul palco organici mo-
numentali perché non potevamo 
permetterci troppi aggiunti (stru-
mentisti che vengono ingaggiati 

per un determinato programma, 
ndr.) Denise Fedeli, il direttore 
artistico della OSI, ha avuto l’idea 
davvero felice di scegliere come di-
rettore musicale Markus Poschner, 
che sa e ama affrontare il reperto-
rio ottocentesco con uno spirito 
cameristico, perfetto per l’organico 
della nostra orchestra. E i risultati 
sono sotto gli occhi di tutti, pen-
siamo all’integrale delle sinfonie 
di Brahms, tra l’altro incise dal 
vivo: è stato un contributo nuovo 
all’interpretazione per la chiave 
cameristica scelta, non un rimedio 
coatto ma un’operazione filologica 
che andava a riscoprire l’organico 
dell’orchestra che Brahms amava e 
con cui lavorava.

Il punto più alto di questa para-
bola?
Ne ho avuto la sensazione quasi 

fisica mentre Poschner stava di-
rigendo la sinfonia “Grande” di 
Schubert in Austria: eseguirla così 
bene, con tale convinzione proprio 
nella patria di Schubert, e ottenere 
un così vivo successo mi ha fatto 
capire che anche la OSI ha qualità 
di livello internazionale. Se posso, 
aggiungerei la Sagra della prima-

vera diretta da Alain Lombard nel 
1999: lui seppe tirar fuori dall’or-
chestra sonorità ed effetti fino a 
quel momento impensabili, con lui 
capimmo quanto davvero poteva 
valere la OSI.

Quanto ha influito il LAC?
Molto. Ha migliorato la qualità 

dell’orchestra, ha portato più pub-
blico, con la concorrenza virtuosa 
delle orchestre ospiti di Lugano 
Musica i nostri strumentisti sono 
spinti ad alzare ulteriormente l’a-
sticella.

Con i musicisti come è andata?
Con alcuni siamo amici, con al-

cuni c’è stata qualche frizione, ma 
è inevitabile; se fossero stati tutti 
contenti forse avrebbe voluto dire 
che non avrei fatto bene il mio do-
vere.

Ora che cosa farà?
Continuerò ad andare ai concer-

ti, mi concederò qualche viaggio 
in più con mia moglie; e suonerò 
di più. Le Sonate di Beethoven fino 
all’Appassionata, ma soprattutto 
letture a prima vista, mi piace sco-
prire partiture nuove.

di manuela camponovo

Se il buon teatro si vede dall’inizio... 
Giovedì, al LAC, ha aperto la rassegna delle 
rappresentazioni selezionate per l’Incontro 
del teatro svizzero il lavoro del romando 
Fabrice Gorgerat Blanche/Katrina, dove 
il primo nome sta per il personaggio del 
dramma di Tennessee Williams Un tram che 
si chiama desiderio (’47), mentre il secondo 
per l’uragano del 2005. In comune? New 
Orleans. Ma, a parte questo, cosa hanno da 
spartire una vicenda intima, familiare, che 
comunque si fa anche simbolo di crisi sociale, 
con una catastrofe naturale? Semplificando, 
la tesi ideologica sostenuta è il rapporto di 
causa-effetto, prendendo l’aristocratica, 
raffinata, fragile Blanche, come la perdente 
di fronte all’uomo nuovo del dopoguerra, il 
rozzo, violento, egoista, dominante Stanley 
Kowalski, in rappresentanza di una umanità 
materialista, colpevole di entropia e di quegli 
atteggiamenti d’insensibilità ecologica a cui 
imputare ogni genere di problemi climatici e 
non. Una teoria ancora tutta da dimostrare che 
nello spettacolo, in una scenografica deriva 
apocalittica, tra polveri, plastica e mattoni, 
è sviluppata attraverso il racconto, in stile 
conferenza, dell’opera di Williams, dal punto 
di vista di Blanche (Cédric Leproust) e poi di 
Stan (Julien Faure) con qualche interferenza 
dialettica e mimica, per poi raggiungere il 
vortice ventoso (non del tutto riuscito) del 
ciclone, un suggestivo finale tra fumi e luci, che 
però non compensa il freddo intellettualismo 
dell’oralità assertiva con cui sono divulgate in 
abbondanza massime pseudoscientifiche, più 
da convegno che da teatro.
Ma certamente più coinvolgente dello 
spettacolo successivo al Sociale di Bellinzona 
Zersplittert di Alexandra Badea, diretto da 
Olivier Keller, con quattro attori, due uomini e 
due donne che, in una irrimediabile staticità, 
narrano le loro storie di persone massacrate 
da un lavoro sempre più disumanizzante, 
alienante, con ritmi e imposizioni tali (al 
telefono, al computer, alla catena di montaggio) 
da risucchiare ogni energia e libertà, da 
distruggere relazioni familiari e sociali, 
affondando in un totale annientamento, ma 
vista la mancanza di azione e l’affastellamento 
ripetitivo di concetti già chiari dopo i primi 
minuti (il tema non brilla di originalità) 
ad affondare nella noia più assoluta è lo 
spettatore...
A questo punto non si può che risalire con 
Alpenstock (oggi a Bellinzona alle 18) o Das 
Schweigen der Schweiz, a Chiasso alle 21. Si 
chiude domani al LAC, con Empire (14.30) e il 
ticinese Twilight, 11.30, 14 e 18 .

Tante parole
e poca
emozione

incontro del teatro 
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due immagini sorridenti di antonini che lascia soddisfatto dei traguardi.

una scena da “Zersplittert”.

Nel 2012 l’Associazione Teatro 
Danzabile, la Federazione Ticine-
se Integrazione Andicap (FTIA) e 
l’Associazione della Svizzera Ro-
manda e Italiana contro le Miopa-
tie (ASRIM) si sono unite allo scopo 
di offrire visibilità alle forme d’ar-
te integrata o proposte da persone 
con disabilità. È nato così IntegrAr-
te, il primo festival della Svizzera 
italiana dedicato alla cultura e 
all’andicap. Per quattro giorni, al 
Teatro Foce di Lugano e dintorni, 
attori, danzatori, scultori, pittori e 
musicisti hanno potuto esprimere 
in tutta libertà la propria creativi-
tà, coinvolgendo il pubblico e gui-
dandolo attraverso nuovi metodi di 
sperimentazione. Un successo che 
ha saputo conquistare anche l’in-
teresse di Migros-Kulturprozent 
e dell’Ufficio federale per le Pari 
Opportunità delle persone con di-
sabilità.

Il festival è stato dunque intro-
dotto, con il nuovo nome di Orme, 

all’interno del citato progetto na-
zionale, diventando di fatto il quar-
to festival internazionale della rete, 
composta dai festival Wildwuchs di 
Basilea, Out of the Box di Ginevra e 
Beweggrund di Berna. Sono poi se-
guite le edizioni 2014 e del 2015, con 
la quale il Festival Orme è entrato 
ufficialmente nella rete IntegrART 
portando, sui palchi della Città di 
Lugano, artisti e compagnie inter-
nazionali come la Stopgap Dance-
Company (UK), Simona Atzori (I), 
la Mobile Akademie Berlin (DE).

Lo scopo di Orme Festival è sem-
pre quello di offrire la possibilità 
ad artisti con disabilità, così come 
a compagnie integrate, di poter 
esprimere la propria creatività, 
sensibilizzando il pubblico nei 
confronti della disabilità artistica 
professionale e quello che può of-
frire.

L’edizione 2017 sarà dedicata in 
particolare al tema dell’incontro; 
per questo motivo, oltre agli spet-

tacoli offerti dalla rete nazionale, 
gli organizzatori di Orme Festival 
hanno deciso di offrite un ricco e 
variegato programma che possa 
stimolare sia il contesto di produ-
zione artistica della regione, sia il 
pubblico nelle sue numerose sfac-
cettature. Orme Festival ospiterà 
tre produzioni della rete nazio-
nale IntegrART tra cui il progetto 
di ricerca triennale DisAbility on 
Stage (2015-2018) presso l’Institute 
for the Performing Arts and Film 
(IPF) della ZHdK con due laborato-
ri: Lab1 con gli studenti del Master 
di teatro fisico dell’Accademia Tea-
tro Dimitri e i performer del Teatro 
Danzabile (appuntamenti il primo 
giugno con un estratto a Rivetta 
Tell, ore 17.30 e poi, alle 20.30, al 
Foce). Lab2 con ciclo di studio Ba-
chelor Contemporary Dance della 
Zürcher Hochschule der Künste in 
cooperazione con BewegGrund a 
Berna e Teatro Danzabile.

Inoltre Michael Turinsky teorico, 

una panoramica
degli spettacoli
e degli artisti
presenti
a lugano. 

coreografo e performer austriaco 
di fama internazionale: Heterono-
mous  male e my body your plea-
sure (2 giugno, 20.30, Teatro Foce) 
e Unmute Dans Company, attual-
mente l’unica compagnia di dan-
za inclusiva in Sudafrica: Ashed (3 
giugno, ore 20.30, Teatro Foce).

A completare il programma del 
festival uno spettacolo per le scuo-
le dell’Accademia Arte della Diver-
sità-Teatro la Ribalta di Bolzano 
(2 giugno, ore 10 e 14, allo Studio 
Foce), un radiodramma-spettacolo 
per non vedenti dell’Associazione 
Fosca di Firenze, Tenue radiodram-
ma tattile (4 giugno, ore 20.30, 
Teatro Foce) e un pomeriggio de-
dicato a Diversamente cinema con 
proiezioni e interventi di registi e 
videomaker quali Erik Bernasconi 
e Olmo Cerri (4 giugno, dalle 14 
alle 18, allo Studio Foce).

Segnaliamo anche la Discobale-
ra Baldanza , il 3 giugno, ore 22.30 
allo Studio Foce.

Dedicato all’incontro e all’integrazione
festival orme Torna a Lugano dal primo al 4 giugno con iniziative multidisciplinari

maggiori informazioni  
su www.ormefestival.ch. per 
prenotazioni orme festival: info@
ormefestival.ch - tel. 076/305.99.42; 
teatro foce: sportello.foce@lugano.
ch - tel. 058/866.48.00. Biglietti: 
interi fr. 20.- / ridotti (ai, avs, 
studenti, lugano card, tessera tasi) fr. 
15.- Bambini: gratuito fino a 12 anni. 
abbonamento festival fr. 65.-.
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